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OMNIBUS 
ROBERTO FERTONANI 

Chamfort, prima 
di tangentopoli 

I n Palestina, verso 
la line del I secolo 
d. C, inizia il suo 
iter millenario l'è-

^^mm lacerazione della 
mistica ebraica, la 

cosiddetta Qabbalah (tradi
zione) . Attraverso l'antichità, il 
Medioevo, il Rinascimento e 
l'epoca moderna si discusse la 
parte più esoterica e riposta 
delle relazioni fra l'umano e il 
divino, secondo le linee di una 
continuità che si protrasse fino 
al chassidismo polacco del 
XVIII e del XIX secolo. Soltanto 
uno studioso di grande rilievo 
come Gershom Scholem, 
ebreo berlinese trasferitosi nel 
1925 in Palestina, poteva trac
ciare un panorama completo 
di questo fenomeno culturale 
cosi complesso. Le sporìdi cor
renti della mistico ebraica usci 
nell'originale nel 194! e in ita
liano per la prima volta nel 
1986. Ora questo testo (onda-
mentale viene ripresentato nei 
Tascabili Einaudi, nella tradu
zione di Guido Russo e con 

' l'introduzione di Giulio Busi, il 
quale nella prefazione scrive 
che questo lavoro: «È- nonon-
stante il solido impianto scien
tifico - un libro pervaso da una 
forte carica emotiva, e si diffe
renzia in questo senso dalla 
produzione più strettamente 
accademica dello storico». 
(Gershom Scholem, Le gran
di correnti della mistica ebrai-
ca, pagg. 395, lire 16.000) 

Intorno al 168 d. C. Luciano di 
Samosata scrisse il dialogo 
Philopseudes (L'amante della 
menzogna), dove immagina 
die intorno al padrone dì casa 
Eucrate, malato, si riuniscano 
un filosofo platonico, uno stoi
co e un pitagorico. Raccontano 
episodi che hanno per comune 
denominatore le manifestazio
ni dell'occulto, del tutto a pro
postilo in bocca a quei mentito
ri d: professione. I quali, fra 
l'altro, parlano (paragrali 34-
36) anche delle fatture prodi
giose di Pancrale, capace di 
animare oggetti senza cita e di 
ridurli a esecutori dei suoi vole
ri. Goethe trasse da questi passi 
di Luciano l'idea per la sua ce
lebre ballala L apprendista stre
gone, che ispirò il suggestivo 
poema sinfonico dì Paul Du-
cas. Una raffinata edizione di 
questo • dialogo -«lucianeo è 
uscita nella serie «Letteratura 
universale Marsilio», con testo 
greco a fronte, a cura di Fran
cesca Albini e con l'introduzio
ne di Umberto Albini (Lucia
no, L'amante della menzogna, 
pagg. 110, lire 12.000). 

Dante, nel cielo quarto de! Pa
radiso, vede fra le anime dei 
sapienti anche il Venerabile • 
Beda, vissuto tra il 672 e il 735. 
Monaco e studioso, nella pace 
di due monasteri del Northum-
bria, scrisse iaStoria ecclesiasti
ca degli Angli, in cinque libri, 
che comprende il periodo fra 

lo sbarco di Cesare in Britan-
nia. nel 41 a. C lino al 731 cir
ca. Il titolo non tragga in erro
re, in quanto nella v.cenda del
la Chiesa della sua terra hanno 
largo spazio gli eventi politici 
e, oltre agli Angli, i protagonisti 
sono pure i Sassoni e gli Juti. 
Beda, cronista accurato, di
spiega notevoli doti di stile, 
tanto da distinguersi nella folla 
degli storici medievali. Di que
sto recupero originale, dobbia
mo essere grati alla Tea, che ri
prende l'edizione uscita nel 
1987 presso Citta Nuova. Han
no curato con intelligenza il 
volume Giuseppina Simonetti 
Abbolito per la traduzione e 
Bruno Luiselli per l'introduzio
ne. (Beda 11 Venerabile, Sto
ria ecclesiastica degli Angli, 
pagg. 417, lire 18.000). 

Per gli illusi che credono di vi
vere nel presente una espe
rienza eccezionale sarà di 
estrema utilità leggere le Massi
me e pensieri e Caratteri e 
aneddoti di Nicolas de Cham-
fort (1740-1794) che, dopo 
avere aderito alla Rivoluzione 
francese, ne aveva deplorato 
gli eccessi; per sfuggire all'ar
resto morirà suicida. Basti, fra 
tutte, questa notazione: «Tal
volta, nel vedere le mascalzo
nate degli infimi e il banditi
smo degli uomini d'alta carica, 
si è tentati di guardare alla so
cietà come a un bosco seppo. 
di ladroni, fra i quali i più peri
colosi sono proprio gli sbirri in
caricati di dare la caccia agli 
altri». Una invitante edizione di 
Nicolas de Chamfort morali
sta è uscita di recente nella Bur 
di Rizzoli: Massime e pensieri. 
Caratteri e aneddoti, introdu
zione di Albert Camus, tradu
zione e note di Marcello Ciccu-
to, testo francese a fronte, 
pagg. 725, lire 15.000. 

San Manuel lìueno, martire, 
una novella di Miguel de Una
muno (18G4-1936), uscita nel 
1931, riprende, in una narra
zione di perfetto equilibrio, 
una tematica che si era espres
sa, in forma saggistica, in Del 
sentimento tragico della vita, di 
venl'anni prima. Il prete di un 
villaggio, situato simbolica
mente fra la montagna (la fe
de) e il lago (il dubbio), scin
de la sua missione cristiana 
dall'ombra negativa delle ten
tazioni della miscredenza. La 
fama di santo, che Manuel si 
crea, e giustificata e perfino 
esaltata da questa larvata in
coerenza. Nella finzione lette
raria, a riferire la vicenda uma
na del protagonista, è Angela, 
sua discepola e ammiratrice. 
Queste pagine esemplari di 
Unamuno sulla condizione 
esistenziale si possono leggere 
nella collezione «Il bosco di 
latte» dell'editore Tranchida: 
Miguel de Unamuno, San 
Manuel Bueno, martire, a cura 
di Paolo Pignata, pagg. 83. lire 
10.000. 

• • I REBUSI DI D'AVEC • • 
(folies2) 

afrorismi aforismi tenuti sotto le ascelle 
arcaìcaìcaìzzante tipico guairc di cane calpestato, 
imitativo di modi antichi 

, oralgotango tango triste ballato con la bocca da un 
orango 
condomminio preservativo antiruggine in multipro
prietà • 
estreminzione l'ultima pisciata 
nasciduro il grande Centro in gestazione nei sogni di 
Umberto Bossi 

RICONOSCENDO 
LE ORME DI CHI CI 
HA PRECEDUTO SII 
VA AVANTI. FIN
CHÉ SI SCORGE IN
NANZI A NOI UNA! 
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IL CONFLITTO CON GLI USA - Dalla polemica tra Galli della Loggia e 
Enrico Ghezzi al saggio di Franco Moretti nella «Storia» einaudiana. Una 
crisi letta (con compiacimento) come morte del vecchio continente 

Stanca Europa 
1 1 primo volume, 

dedicato a «L'Euro
pa oggi», della 
«Storia d'Europa» 

mmm einaudiana offre 
un determinante 

strumento di conoscenza della 
situazione presente, specie per 
l'orizzonte demografico, eco
logico, economico, politico, 
sociale, religioso: e la decisio
ne di cominciare una cosi am
pia sintesi storiografica proprio 
dall'oggi appare ben giustifica
ta dal proposito di «scrivere la 
storia del presente svincolan
dola subilo da ogni genere di 
finalismo, da ogni teleologia, 
da ogni logica prestabilita». 

Non può essere certo suffi
ciente una prima consultazio
ne per dare veramente conto 
di un lavoro di questo tipo, per 
verificare tutta la portata del 
suo orizzonte «europeo», per 
dare la giusta collocazione alla 
moderna comunità di studiosi 
che essa configura con la stes
sa scelta dei curatori e dei col
laboratori (che sono storici e 
studiosi dei più diversi paesi, 
con scarsissima presenza ita
liana, almeno per questo pri
mo volume). 11 lettore non 
specialista (specialmente se si 
occupa in particolare di lette

la,.. In questa ricerca si può 
forse riconoscere il nucleo 
centrale di quella eredità cul
turale europea il cui destino, in 
mezzo alle lacerazioni e alle 
catastrofi che agitano questa 
fine di millennio, coincide pro
babilmente con quello stesso 
della civiltà dell'uomo. Tutti 
coloro che, negli ambiti più 
svariati, si occupano di cultura, 
dovrebbero, oggi più che mai, 
avere a cuore questa eredità, 
facendola vivere, entro l'identi
tà particolare delle singole lin
gue e paesi, ma nella prospet
tiva di una civiltà e di una ra
gione «universali» (in questo 
senso si e mosso il Carrefours 
des littèratures européennes 
tenutosi pochi giorni fa a Stra
sburgo, che ha lanciato il pro
getto di un Parlamento inter
nazionale degli scrittori e ha 
chiesto significativamente che 
quest'inverno il ruolo di capi
tale culturale europea sia attri
buito a Sarajevo). 

In Italia la preoccupazione 
per questa identità culturale 
europea e per i suoi valori «ci
vili» è oggi molto scarsa: ciò va 
di pari passo con la «resa» sem
pre più ampia delle nostre co
municazioni di massa, dei no
stri intellettuali istituzionali, di 
sedicenli «liberali» e di sedi-

GIULIO FERRONI 

do sempre perchè saprebbe 
porsi «dal punto di vista di va
lori universalmente umani», 
con il sovrappiù di una tensio
ne etica e «una limpida fidu
cia» verso gli scioglimenti posi
tivi. Egli si appoggia in effetti MI 
di una immjgine tutta di ma
niera, al limite della parodia, 
della realta, della culturj e dei 
cinema americano, «datata» 
forse a più di venti anni fa, feli
cemente ignara della violenza, 
della degradazione, dell'artifi
cio che percorrono quella so
cietà (e quel cinema) in tutta 
la sua scala (la vera, grande 
cultura e civiltà degli Stati Uniti 
e ben altra cosa da questo pa
radisiaco fiore che si disegna il 
della Loggia: mentre il cinema, 
nella sua produzione media, e 
tutto dalla parte dell'eccesso 
spettacolare, rivolto proprio ad 
annullare, nello spettatore-
«uomo comune», ogni coscien
za di sé e del mondo, ogni au
tentica prospettiva «morale»). 

Come lettori del primo volu
me della Storia d'Europa di Ei
naudi, attendevamo qualche 
conforto nei confronti di questi 
paralleli americanismi nichili
stici o pseudoliberali: ma il vo
lume, ricchissimo e affascinan
te nei suo insieme, proprio sul 
terreno della «cultura» e della 

abituarsi proprio alla più aper
ta discussione sui «contenuti», 
al di là di valutazioni personali 
odi schieramenti precostituiti. 

Un primo forte dissenso su
scita già il punto di partenza 
da cui si avvia il discorso di 
Moretti, e cioè la contestazio
ne e il rovesciamento dell'otti
ca «unitaria» tradizionalistica 
ed antimodernistica, del cele
bre libro di Curtius, La lettera
tura europea e il Medioevo lati
no (di cui mi è capitato di par
lare suW Unita del 5 luglio 
1993): l'attacco a Curtius non 
riguarda vicende storiche e si
tuazioni letterarie particolari, 
quanto proprio la «difesa» che 
Curtius la dei valori unitari ere
ditati dal Medioevo latino, del
la centralità del libro e della 
scrittura, di una cultura della 
«coscienza» e della «bellezza», 
dallo studioso tedesco (che 
usciva dalla terribile esperien
za del nazismo e della guerra 
mondiale) opposta alla degra
dazione e alla barbarie di mas
sa che gravano sul nostro se
colo. 

In opposizione a Curtius, 
Moretti crede che la grandezza 
della letteratura europea sia 
proprio nel suo progressivo al
lontanarsi dall'eredità classica, 
e vede assolutamente «in posi-

nichilista: i tempi lenti della let
teratura, la sua «esperienza» 
dello spazio e del tempo, i suoi 
abbandoni, le sue vibrazioni 
esistenziali e le sue lacerazio
ni, sembrano interessare solo 
in quanto si proiettano in que
sta evoluzione che sembra 
non aver altro scopo che se 
stessa, che proietta il senso 
della letteratura sul movimen
to interminabile e vorticoso 
dello stesso «sviluppo» che re
gola ciecamente la vita econo
mica e la comunicazione di 
massa. Durante il viaggio si ha 
l'impressione che questa corsa 
sull'autostrada della letteratu
ra europea sembri voler tende-

. re a registrare allegramente e 
trionfalmente la sua fine; e 
l'impressione viene puntual
mente confermata, in termini 
un po' bruschi e sorprendenti, 
nelle battute finali del saggio. 
Qui Moretti, dopo aver consta
tato che la più vitale letteratura 
contemporanea viene tutta da 
fuori dell'Europa, se la prende 
immotivatamente con uno 
scrittore «europeo» di tutto ri
lievo come Milan Kundera e 
firma il tanto atteso certificato 
di morte: «Per alcune tra le 
maggiori culture europee, gli 
scambi intercontinentali sono 
ormai probabilmente gli unici 

Per tante ragioni sembra tornata oggi in 
evidenza quella necessità di «pregare per 
l'Europa» che In una poesia del giugno 
1944 del «Diario d'Algeria» di Vittorio 
Sereni viene suggerita da un fantasma 
notturno, forse quello del primo caduto 
nello sbarco In Normandia («qualcuno 
s tanotte / mi toccava la spalla 
mormorando/ di pregar per l 'Europa/ 
mentre la Nuova Armanda/ si presentava 
alla costa di Francia»). Acquistano così un 
rilievo essenziale quelle iniziative che si 
interrogano sul destino e sulla cultura 
dell'Europa (come la collana «Fare 
l'Europa», che appare presso cinque 
diversi editori europei, tra cui l'Italiano 
Laterza). Con grande tempestività giunge 
il primo volume di una grande opera 
collettiva, la Storia d'Europa di Einaudi 
(pagg.924, Ilrel20.000, a cura di Perry 
Anderson, Maurice Aymard, Paul Bairoch, 
Walter Barberi», Carlo Glnzburg), 
progettata nel 1988 e destinata ad 
Incontrarsi con questo 1993 che allora si 
attendeva come una tappa essenziale 
verso l'unità europea, In un contesto ben 
diverso da quello che poi si è realizzato: 
l'impianto problematico dell'opera è 
comunque singolarmente aperto, rivolto 
verso un'Europa comprendente a pieno 
titolo i paesi dell'Est e gli eventi verificatisi 
nel frattempo non ne hanno per niente 
diminuito il valore. 

SS»"*5**? 
Centri storici e 
tratlico in una 
atta europea: 
un disegno di 
Gordon Cullen 
(dalla «Stona 
della città» di 
Leonardo • 
Benevolo, 
Laterza) 

ratura) andrà intanto a cerca
re le pagine dedicate alla que
stione della cultura e dell'iden
tità culturale, cercando di rica
vare qualche aiuto per capire 
dove sta andando e dove può 
andare la cultura europea e 
come essa si rapporta al suo 
lungo passato. 

Proprio in questi giorni infu
riano polemiche di vario tipo 
sulla difesa dell'identità cultu
rale europea (anche sul piano 
del mercato) di fronte all'inva
denza americana e alle trattati
ve sul Gatt, in cui gli americani 
mirano ad imporre la legge 
della concorrenza indiscrimi
nata anche per i prodotti cultu
rali: abbiamo seguito le vicen
de della resistenza francese al 
flusso indiscriminato delle 
merci americane; abbiamo vi
sto lo svolgersi di polemiche 
sulla difesa che i francesi fan
no della loro lingua dal predo
minio dell'inglese e sullo scar
so attaccamento dei nostri in
tellettuali all'italiano; proprio 
su l'Unita si è discusso anima
tamente del destino del nostro 
cinema, dello stato di abban
dono in cui è stato lasciato dal
la scarsa cura e dall'ostilità di 
politici e di intellettuali, dallo 
strapotere del cinema ameri
cano e dalla sopravvalutazio
ne della televisione. 

A nche in questi con
trasti, l'Europa cer
ca in qualche mo
do se stessa, pone 

— a ^ ^ _ la questione della 
sua identità cultu

rale: al di là di una cultura che 
sia mero consumo, veicolo di 
una comunicazione vuola, ef
fetto di shock immediato, sot
tomissione a modelli elaborati 
altrove, cerca forme che siano 
capaci di penetrare anche nel 
sistema di comunicazione di 
massa, offrendo ad ogni uomo 
la possibilità di riconoscere se 
stesso, di capire il senso del 
proprio posto nel mondo, di 
sluggire al sortilegio dei miti e 
delle apparenze, di esercitare 
un giudizio critico sulla real-

centi cultori del «nuovo», all'e
gemonia culturale americana. 
Alcune delle polemiche recen
ti mostrano chiaramente come 
in questa «resa» vengano a 
convergere anche posizioni 
opposte, come quella di un ni
chilismo snobistico, postavan-
guardistico, postsinistrese (e, 
ovviamente, postmoderno), 
esemplarmente rappresentato 
da Enrico Ghezzi, e quella di 
un liberalismo razionalistico e 
risorgimentale, venato di furo
re antideologico, altrettanto 
esemplarmente rappresentato 
da Ernesto Galli della Loggia. 
Da opposte sponde, ma con 
uno stesso inguaribile storici
smo, Ghezzi e Galli ci ripetono 
che il meglio viene comunque 
dall'America. Il pruno (come 
mostra la polemica da lui inne
scata sulVUnità) si compiace 
di gabbare tutti gli ingenui che 
non vogliono capire come 
vanno i crudi onniawolgimenti 
meccanismi del capitale, i 
gonzi che, carichi di intenzioni 
sentimentali o, peggio, morali, 
si affannano a volere una cul
tura che «resista» alla transluci
da geometria spettacolare che 
ha risolto l'uomo e la sua vita 
in oggetti di scambio, in imma
gini infinitamente permutabili 
(egli vuol essere dalla parte di 
quella storia irreversibile che si 
muove verso un assoluto do
minio del capitale-immagine, 
verso l'evidenza dell'uomo-
massa senza spessore: e la 
combinazione tra nichilismo e 
residui «sinistresi» lo autorizza 
a giocare narcisislicamente 
con qualsiasi ambito del visibi
le edel dicibile;. 

Il secondo (il Galli), forse 
temendo che un suo prece
dente intervento (,da condivi
dere in gran parte) in difesa 
dell'uso della lingua italiana lo 
facesse scambiare per antia
mericano, ha esaltato sul Cor
riere della sera del 13 novem
bre la capacità della cultura e 
del cinema americano di par
lare «dell'uomo comune e al
l'uomo comune», sfuggendo 
alle nefaste ideologie utopisti
che, nichilistiche, antiliberali 
della cultura europea, vincen-

letleratura, del riconoscimento 
e della definizione di un'iden
tità culturale «forte» dell'Euro
pa, sfugge a quel compito, che 
invece soddisfa ad altissimo li
vello sul piano della storiogra
fia e delle scienze sociali. Chi 
si interessa di lingua e lettera
tura, può comunque avere la 
gioia di leggervi un messaggio 
di grande rigore, lucidità, pre
cisione, problematicità su Le 
lingue degli europei, di una lin
guistica del calibro di Giulio 
Lepschy, che chiude il volume 
in bellezza e con una docu
mentazione utile anche al let
tore comune. Un vivo disap
punto lasciano però i due brevi 
saggi che più dovrebbero fare 
al caso nostro, dell'inglese 
Jack Goody, lja cultura euro
pea del secolo XX (dedicato al
la cultura in senso antropologi
co, alla circolazione globale 
della comunicazione, alla più 
generale immagine culturale 
dell'Europa) e di Franco Mo
retti, Ao letteratura europea 
(dei tulio fuori campo restano, 
in questo quadro, gli orizzonti 
della filosofia, della scienza, 
delle arti visive e del cinema ) 

Il saggio di Moretti non vuol 
essere una riflessione sulla si
tuazione attuale della lettera
tura europea, ma una veloce e 
brillante cavalcata (o sarebbe 
meglio dire «corsa in autostra
da») sull'«evoluzione» della 
stessa letteratura dal Medioevo 
ad oggi, con una generosa ca
pacità di sintesi, con uno 
sguardo critico che sa mettere 
in luce attraverso scorci di 
grande audacia la sostanz.i di 
certe situazioni e i caratteri più 
VIVI di certi testi, con una sim
patica spregiudicatezza, alle
na da quella cautelosa circo
spezione accademica che 
spesso aduggia la nostra criti
ca letteraria. Queste qualità di 
Moretti (e la stessa simpalia, la 
spontanea amichevole solida
rietà che ispira la sua ligula di 
uomo e di studioso) rendono 
particolarmente spiacevole la 
manifesta/ione di un totale 
dissenso (.\^Ì questo suu lavoro1 

ina credo che una cultura libe
ra e spregiudicata dovrebbe 

tivo» tutti i fenomeni e le defla
grazioni della modernità, e in 
primo luogo l'implicito e tacito 
accordo ira «letteratura di mas
sa» e «modernismo» (un accor
do che egli sottolinea molto 
opportunamente, ma su cui ci 
sarebbe molto da discutere): 
non sembra interessarsi in nes
sun modo ai possibili «valori» 
trasmessi dalla letteratura, alla 
forza della sua conoscenza 
della realtà, al suo incontro e 
scontro con le situazioni date, 
alle ipotesi di «mondo» che es
sa costruisce. 

N el lungo percorso 
compiuto da qua
si un millennio di 
letterature euro-

^ _ ^ m ^ pee, gli interessa 
seguire la vortico

sa produzione del «nuovo», la 
logica della creatività di generi 
e forme. Egli concepisce la sto
ria della letteratura come una 
sorta di interminabile «svilup
po» di generi, di (orme, di ca
ratteri e posizioni geografiche: 
riproduce in forme «postmo
derne» certi schemi «evoluzio
nistici» che erano in auge nella 
storiografia romantica e positi
vistica (considerando la lette
ratura come un organismo 
biologico o come un ecosiste
ma e pretendendo cosi di rico
struirne i movimenti verso livel
li più alti e più «nuovi») ; e que
sto evoluzionismo non disde
gna alcune combinazioni col 
sociologismo «duro» di matrice 
marxista. Ne sorgono vertigi
nosi spaccati storici in cui le 
singole letterature nazionali, i 
singoli generi, i singoli autori, 
si passano la palla tra loro, Ira 
attacchi e contrattacchi, 
ascensioni e crolli, conquiste e 
arretramenti, secondo lo spo
starsi del cuore politico-sociale 
dell'Europa. 

Questo storicismo alla per
petua ricerca del nuovo, dei 
«generi» e delle forme all'altez
za della modernità, delle strut
ture più efficienti e più capaci 
di funzionare, è agitato, nella 
sua scalpitante vitalità (che si 
sente anche a livello della 
scrittura), da un interno lurore 

davvero essenziali; quanto ai 
rapporti intraeuropei, un conti
nente che si innamora di Milan 
Kundera, faccia pure la fine di 
Atlantide. C'è poco da fare, le 
condizioni che hanno reso 
grande la letteratura europea 
si sono esaurite, e solo un mi
racolo potrebbe salvarla. Ma di 
miracoli, per l'Europa, la storia 
ne ha già fatti abbastanza». 

Certo, per una riflessione 
sulla letteratura europea in 
un'opera che mira a dare 
un'immagine dell'Europa in 
funzione della sua possibile 
unità, si tratta di una conclu
sione a dir poco assai strana: e 
infastidisce non tanto l'oriz
zonte apocalittico quanto la 
gioia con cui esso sembra 
esprimersi, il piacere nichilisti
co di essere «al di là», di aver 
superato quel guazzabuglio di 
forme, di passioni, di tensioni, 
di elaborazioni, di presunzioni 
che è stata la letteratura euro
pea. Si può rispondere che la 
nostra letteratura (anche quel
la italiana, un po' troppo bi
strattata e ignorata da Moretti, 
specie quella letteratura del 
Novecento che a me pare una 
letteratura di tutto rispetto, che 
non sfigura per niente di fronte 
a tante più fortunate e celebri 
letterature contemporanee) 
può anche morire, essere giun
ta alla fine: ma che, guardando 
lucidamente la sua conoscen
za delle pieghe più profonde 
del presente, la possibilità di 
un mondo razionale e civile, 
per uomini che conoscano i li
miti della loro vita e del loro 
spazio, che si sottraggono se 
stessi e il mondo ai rischi di 
uno «sviluppo» micidiale e di
struttivo. I.a letteratura euro
pea può lottare ancora, con 
ironia e con senso del limite, 
ma anche con coscienza della 
gravita della situazione, senza 
piegarsi alla fascinazione della 
ixjlenza americana (ma un 
amico mi dice che quasi nes
suno ricorda la vecchia canzo
ne di Carosone, «Tu vuo' fa' l'a
mericano»). 

Dopo Iu riproposti! dela/'olilecnuc» di (Àitluneo. 
in un'edizione di /jn')>to «mulina di medili 

«Il Caffè» 
1764-1766 

A c u r a di G i a n n i F r a n c i o n i e Se rg io R o m a g n o l i 

I) «g iorna le» cl ic pe r p r i m o in Italia si ba t ic 
p e r co l l ega rc la soc ie tà al p r o g r e s s o cultur . i lc 

e d e c o n o m i c o de l l 'Huropa avanza ta 

Un a v v e n i m e n t o editoriale 

Lutz Kl inkhammcr 
L'occupazione tedesca in Italia 

1943-1945 

Una r igorosa r i cos t ruz ione Monca del pe r iod i ) 
in cui l'Italia si t r o v ò nella p a r a d o s s a l e c o n d i z i o n e 

di «a l lea to o c c u p a l o » 

Pietro Laureano 
Giardini di pietra 

I Sassi d i Muterà e la civiltà m e d i t e r r a n e a 

La t e s t imon ianza di una mil lenar ia 
attività di t r a s fo rmaz ione d e l l ' a m b i e n i e . 

c o m u n e alle a n t i c h e civiltà m e d i t e r r a n e e 
e alle zone aride 

Marianne Kriill 
Nella rete dei maghi 
Una storia della famiglia M a n n 

l ' n s e c o l o di storia - a tratti t e m p e s t o s a -
ili una g r a n d e famiglia della q u a l e il c e l e b r e 

T h o m a s n o n fu l 'un ico p ro tagon i s t a 

Benjamin Woolley 
Mondi virtuali 

Riuscirà la realtà v i r tuale , c o n le s u e s imulaz ioni 
e la c r e a z i o n e ili nuov i univers i a r ivo luz ionare 

il m o d o di c o n c e p i r e noi stessi e il moni l i ) / 

Richard C. Lewontin 
Biologia come ideologia 

La dottrina d e l DNA 

Ut sc ienza c o m e is t i tuz ione sui ialc-
ricerca d is in te ressa ta o l eg i t t imaz ione del p o t e t e ' 

L 'autore rivaluta i fattori cultural i e pul i t i t i 
p ropr i della vita soc ia le r i t e n e n d o imposs ib i l e 

sa lvare l ' amb ien t e .senza m e t t e r e in d i s c u s s i o n e 
gli assetti sociali c h e lo h a n n o c o m p r o m e s s o 

Alphonse Dupront 
Il presente cattolico 

Potenza della re l ig ione, latenza de l r e l ig ioso 

Un b r e v e ma d e n s o in t e rven to sulla l o r / a 
della Chiesa c o m e is t i tuzione e sull 'aliti.ile tlifluso 

b i s o g n o ili religiosità 

Jacques T. Godbout 
in c o l l a b o r a z i o n e c o n Alain Cail lé 

Lo spirito del dono 
Il p o s t o , s p e s s o i n sospe t t a t o c h e il d o n o 

o c c u p a a lutti i livelli della \ ila soc ia le la famiglia 
il vo lon ta r i a to , la stessa Ì I I I P K M 

Joseph A. Schumpeter 
L' imprenditore 

e la storia dell ' impresa 
Scritti 1927-19*9 

A cura di Alfredo Sa l s ano 

Per la pr ima volta raccolti , al di fuori de l le o p c i e 
magg io r i , i pr incipal i scritti s u H ' i m p i e n d i i o t u 

de l c e l e b r e e c o n o m i s t a 

Sigmund Freud 
Opere 

C o m p l e m e n t i 1885-193K 

(.ili scritti di Freud rimasti Imi ira CM lus 
da l l ' ed i z ione de l le « O p c i e » 

Bollati Boringhieri 


